sir

COSTA D’AVORIO: SALESIANI, “QUI SFOLLATI, RASTRELLAMENTI ED ESECUZIONI SOMMARIE” 

Conferme sulle violenze e la drammatica crisi umanitaria in Costa d’Avorio arrivano dall’opera salesiana di “Santa Teresa di Gesù Bambino”, che riferisce oggi – tramite l’agenzia Ans di informazione salesiana - di rastrellamenti ed esecuzione degli avversari. L’opera salesiana di “Santa Teresa di Gesù Bambino” è l’unica missione cattolica a Duékoué. Nei giorni scorsi i missionari salesiani presenti hanno assistito agli attacchi nella città delle forze fedeli ad Ouattara, il leader che da mesi si contende con Gbagbo la presidenza del Paese. Nel pomeriggio di ieri, 30 marzo, il quartiere del “Carrefour” è stato completamente saccheggiato. Gli aggressori hanno costretto gli abitanti ad uscire dalle casa senza bagagli o equipaggiamento di alcun tipo; poi, appena gli abitanti uscivano dalle loro abitazioni, le case sono state saccheggiate e messe a fuoco. Molte testimonianze hanno riportato che gli sfollati hanno ricevuto l’ordine di dirigersi alla missione salesiana. “Il flusso di rifugiati è stato impressionante – raccontano i salesiani -. L’arrivo degli sfollati del quartiere Carrefour, aggiuntisi agli altri provenienti da altri quartieri della città, ha reso il cortile della parrocchia rapidamente e completamente occupato. Per i salesiani non è più possibile offrire alcuna superficie coperta e nella notte ha anche piovuto per circa 40 minuti. Per tre giorni, inoltre, la missione è rimasta senza elettricità e acqua corrente”. Altre testimonianze parlano di esecuzioni dei giovani sospettati di aver partecipato agli scontri o di far parte delle milizie armate del posto. I salesiani e gli sfollati chiedono urgentemente l’assistenza delle agenzie umanitarie. 

______________ 

Il corriere della sera

  Deriva pericolosa

Deriva pericolosa

Una roba così non era mai successa. Il capo dello Stato che convoca i capigruppo al Quirinale, li mette in riga come scolaretti, gli chiede conto dei fatti e dei misfatti. D'altronde non era mai successo nemmeno il finimondo andato in scena negli ultimi due giorni. Il ministro della Difesa che manda a quel paese il presidente della Camera, quello della Giustizia che giustizia la sua tessera scagliandola contro i banchi dell'Italia dei Valori, quello degli Esteri che lascia la Libia al suo destino per votare un'inversione dell'ordine del giorno in Parlamento. Dall'altro lato della barricata, fra i generali del centrosinistra, contumelie e strepiti, toni roboanti, decibel impazziti. E intanto, nelle valli che circondano il Palazzo, folle rumoreggianti dell'opposizione, lanci di monetine, improperi contro il politico che osa esibire il suo faccione.

Diciamolo: la nostra democrazia parlamentare non è mai stata così fragile. Ed è un bel guaio, nel mese in cui cadono i 150 anni della storia nazionale. Perché uno Stato unito ha bisogno di istituzioni stabili, credibili, forti di un popolo che le sostenga. Ma in Italia la fiducia nelle istituzioni vola rasoterra. Per Eurispes nel 2010 le file dei delusi si sono ingrossate di 22 punti percentuali, per Ispo il 73% dei nostri connazionali disprezza il Parlamento. Colpa dello spettacolo recitato dai partiti, colpa del clima di rissa permanente che ha trasformato le due Camere in un campo di battaglia. Le nazioni muoiono di impercettibili scortesie, diceva Giraudoux. Nel nostro caso le scortesie sono tangibili e concrete come il giornale lanciato in testa al presidente Fini.

Ma non è soltanto una questione di bon ton, di buona educazione. O meglio, dovremmo cominciare a chiederci per quale ragione i nostri politici siano scesi in guerra. Una risposta c'è: perché sono logori, perché hanno perso autorevolezza, e allora sperano di recuperarla gonfiando i bicipiti. Sono logori perché il tempo ha consumato perfino il Sacro Romano Impero, e perché il loro impero dura da fin troppo tempo. Guardateli, non c'è bisogno d'elencarne i nomi: sono sempre loro, al più si scambiano poltrona. Stanno lì da quando la seconda Repubblica ha inaugurato i suoi natali, ed è proprio il mancato ricambio delle classi dirigenti la promessa tradita in questo secondo tempo delle nostre istituzioni. Da qui l'urlo continuo, come quello di un insegnante che non sa ottenere il rispetto della classe. Perché se sei autorevole parli a bassa voce; ma loro no, sono soltanto autoritari.

Ma da qui, in conclusione, il protagonismo suo malgrado del capo dello Stato. D'altronde non sarà affatto un caso se l'istituzione più popolare abita sul Colle: dopotutto gli italiani, nonostante la faziosità della politica, sanno ancora esprimere un sentimento di coesione. E il presidente simboleggia per l'appunto l'unità nazionale, così c'è scritto nella nostra Carta. La domanda è: come raggiungerla? Con un ricambio dei signori di partito, con un'iniezione di forze fresche nel corpo infiacchito della Repubblica italiana. Ci penseranno (speriamo) le prossime elezioni. Quanto poi siano lontane, dipenderà dalla capacità di questo Parlamento di mantenere almeno il senso del decoro. 

Michele Ainis

__________________
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L'Alleanza Atlantica prende il comando. L'artiglieria di Gheddafi fa venti morti a Misurata 

Moussa Koussa «cerca rifugio» a Londra

Vittime civili dei raid, inchiesta Nato

MILANO - Mentre un portavoce del governo ha ribadito che Gheddafi e i suoi figli sono in Libia e sono determinati a restarci «fino alla fine», il ministro degli Esteri libico Moussa Koussa, arrivato mercoledì sera nel Regno Unito su un volo da Tunisi, ha fatto sapere che «non desidera più» lavorare per il Colonnello. «È arrivato per sua scelta e ci ha detto che si è dimesso», ha spiegato nella notte un portavoce del Foreign Office britannico, citato dalla Bbc. Koussa, ex capo dell'intelligence e uno dei più stretti collaboratori di Gheddafi, si è dimesso ed è volato in Gran Bretagna per protesta contro gli attacchi sui civili. Una fonte del governo britannico ha descritto le sue dimissioni come «un colpo significativo» per Gheddafi, e il predecessore di Koussa al ministero ha detto che «Koussa è un pilastro del tempio», l'uomo che rappresentava il regime a livello internazionale. Un ruolo che ora non vuole più ricoprire. Lo ha confermato un portavoce del Foreign Office britannico. 

LE VITTIME DEI RAID NATO - Il vicario apostolico di Tripoli, mons. Martinelli ha intanto denunciato i morti a Tripoli a causa dei bombardamenti aerei. «I raid cosiddetti umanitari - ha dichiarato Martinelli all'agenzia Fides - hanno fatto decine di vittime tra i civili in alcuni quartieri di Tripoli. Ho raccolto diverse testimonianze di persone degne di fede al riguardo. In particolare, nel quartiere di Buslim, a causa dei bombardamenti, è crollata un'abitazione civile, provocando la morte di 40 persone». «Se è vero che i bombardamenti sembrano alquanto mirati, è pur vero - denuncia mons. Martinelli - che colpendo obiettivi militari, che si trovano in mezzo a quartiere civili, si coinvolge anche la popolazione». La Nato, dal canto suo, ha deciso di aprire un'inchiesta sulla vicenda per verificare l'accaduto e le eventuali responsabilità. A darne l'annuncio è stato direttamente il generale Charles Bouchard, che ha assunto il comando di tutte le operazioni in Libia dopo il passaggio della responsabilità della missione dalla coalizione dei volenterosi all'Alleanza. Passaggio deciso nei giorni scorsi e formalizzato alle 8 di questa mattina.

E QUELLE DELL'ESERCITO LIBICO - Sul fronte opposto, un portavoce dei ribelli ha fatto sapere che venti civili sono rimasti uccisi oggi in bombardamenti di artiglieria delle forze filo-Gheddafi contro Misurata, città costiera ancora in mano agli insorti ma presa di mira dai lealisti che cercano di riprenderne il controllo, così come avvenuto mercoledì per Brega. 

COMANDO ALL'ALLEANZA - Nel frattempo, dalle 8 di stamattina, la Nato ha assunto il comando di tutte le operazioni effettuate in Libia, succedendo così alla coalizione multinazionale impegnata dal 19 marzo. «L'operazione Unified Protector decisa domenica sera dai Paesi dell'Alleanza è ufficialmente cominciata - hanno confermato fonti dell'Alleanza -. Le operazioni dei raid aerei saranno d'ora in avanti dirette dal centro di comando della Nato a Napoli dal generale canadese Charles Bouchard, sotto l'autorità del quartier generale militare alleato centrale di Mons. Già giovedì era stato trasferito oltre l'80% delle operazioni militari sotto il comando unificato della Nato». «L'operazione», ha sottolineato l'ambasciatore italiano presso il Consiglio Atlantico, Riccardo Sessa da Bruxelles, «sarà Nato, solo Nato e tutta Nato». L'Alleanza, insomma, «si farà carico con le proprie strutture di tutte le operazioni militari che riguardano la Libia«, e questo vuol dire che «la coalizione dei volenterosi nata sulla base dell'emergenza sta piano piano scomparendo e confluendo nella più ampia operazione della Nato».

ITALIA USA IN LINEA - Dall'altra parte del mondo, intanto, Barack Obama ha ringraziato l'Italia per «l'appoggio costante alle operazioni della coalizione in Libia sotto il comando Nato». Lo ha riferito una nota della Casa Bianca. In una telefonata al Capo dello Stato, Giorgio Napolitano, in visita a New York, il presidente americano si è anche felicitato nuovamente con tutto «il popolo italiano» per i 150 anni dell'Unità d'Italia. Obama, si legge nel comunicato, «ha espresso il suo profondo apprezzamento al presidente Giorgio Napolitano e al premier Silvio Berlusconi per la promozione della pace e della stabilità in tutto il mondo e per il costante appoggio alle operazioni in Libia sotto il comando della Nato». Il presidente Usa «ha riconosciuto la competenza e la conoscenza dell'Italia della regione libica e ha ribadito la volontà di continuare con consultazioni ravvicinate tra i nostri due governi, in modo da agire per proteggere il popolo libico e far valere le risoluzioni 1970 e 1973 approvate dalle Nazioni Unite». La nota della Casa Bianca arriva dopo le polemiche scoppiate lunedì per l'esclusione dell'Italia dalla videoconferenza tra i leader di Francia, Germania, Gran Bretagna e Usa, svoltasi alla vigilia della Conferenza di Londra sulla Libia. 

Redazione online

_______
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La debolezza dei ribelli, i freni della Nato

Dubbi sulle possibilità di successo degli insorti, tra le cui fila si nascondono molte spie fedeli al Colonnello

WASHINGTON – La disfatta dei ribelli ha avuto contraccolpi negli Stati Uniti. Gli osservatori hanno enfatizzato la debolezza di un’opposizione che non appare in grado di combattere da sola. E si sono chiesti: ha senso armarla? Altri hanno sostenuto che proprio per questo è necessario fornire il materiale bellico. Dibattito che ha ripreso forza dopo le rivelazioni sull’ordine di Obama che autorizza azioni della Cia in sostegno dell’insurrezione libica. Le analisi si sono intrecciate con le informazioni dal campo. Due i filoni: 1) Le nuove tattiche dei lealisti. 2) I raid, in apparenza ridotti, da parte della Nato. 

GLI INFILTRATI TRA I RIBELLI - Sul comportamento delle truppe di Gheddafi le fonti americane forniscono informazioni che coincidono con quelle che arrivano da Bengasi. Per attaccare, i governativi hanno formato colonne mobili di dimensioni contenute e al posto dei veicoli militari hanno usato pullmini e Suv sui quali hanno piazzato dei lanciarazzi Grad e cannoncini. Questo per mimetizzarsi meglio – possono essere scambiati per ribelli – e spostarsi più rapidamente. Nella prima fase (quella di martedì) i lealisti hanno comunque potuto contare sull’appoggio dei cannoni (tank e semoventi). L’addestramento dei soldati ha permesso loro di scompaginare l’Armata Brancaleone degli insorti. Interessante quello che ha raccontato uno dei pochi “ufficiali” presenti tra i ribelli. Mentre questi ultimi hanno seguito l’unica strada esistente – quella costiera - e quindi era facile prevedere i movimenti, i governativi hanno utilizzato piste nel deserto per una manovra aggirante. I seguaci di Gheddafi hanno poi potuto contare su un’intelligence rustica ma efficiente. Tra i ribelli sarebbero parecchie le spie. Di notte accendono falò con i copertoni che finiscono per segnalare la posizione. Durante gli scontri, a volte, sparano gli Rpg da distanze impossibili oppure usano le mitragliatrici anti-aeree per inutili raffiche. Eccessi attribuiti all’entusiasmo dei giovani rivoltosi ma che possono nascondere trucchi delle “talpe” per rivelare presenza e distanza. I tiri dei governativi – secondo diverse testimonianze – sarebbero apparsi più precisi e intensi. 

IL FRENO DEGLI ALLEATI - L’altro aspetto è quello del comportamento degli alleati. L’impressione è che all’inizio della settimana in coincidenza con il passaggio del comando alla Nato siano diminuite le incursioni. Diverse le spiegazioni raccolte: il tempo nuvoloso non era favorevole ai raid, ci sono stati ma in misura minore; c’è un limite a quello che si può fare con la sola aviazione; il trasferimento di leadership può aver portato ad un rallentamento (dalle 36 alle 48 ore); l’uso di veicoli civili da parte dei governativi ha costretto i piloti alleati alla prudenza: c’è il pericolo di errori. A Washington – e non solo – c’è chi ha pensato anche ad altre ragioni. La Nato avrebbe frenato le azioni. Un parlamentare americano, al termine di un briefing riservato, ha insinuato che l’alleanza potrebbe aver messo dei limiti all’uso di certi velivoli adatti a distruggere bersagli a terra ma non in linea con la semplice sorveglianza. Un portavoce lo ha negato sostenendo che sulla costa sono intervenute anche le cannoniere volanti. Qualche esperto ha invece insistito su un rallentamento in attesa che i protagonisti della spedizione decidano cosa fare. Ma ciò non toglie che la coalizione non ha evitato l’ennesima sconfitta dei ribelli. Le prossime ore potranno aiutare a comprendere se è davvero cambiato qualcosa nella strategia Nato. 

Farid Adly 

Guido Olimpio
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I morti abbandonati di Fukushima

"Sono radioattivi, lasciateli lì"Mille corpi vicino alla centrale, nessuno vuole venirci a contatto. Contaminate acqua e carne dal nostro inviato PIETRO DEL RE

 TOKYO - Un migliaio di corpi di uomini e donne deceduti durante il doppio cataclisma dell'11 marzo scorso sta ancora marcendo nelle pozze di acqua ristagnante o tra gli ammassi di detriti attorno alla centrale nucleare di Fukushima. Nessuno li ha raccolti, e nessuno li ha cremati, perché troppo radioattivi. Coloro che avrebbero dovuto occuparsene, siano essi poliziotti, becchini o famigliari, hanno paura di venire contaminati a loro volta. Le autorità non sanno ancora cosa fare di chi da morto incute lo stesso terrore che nel Medioevo suscitavano gli appestati. Accade nella cosiddetta "no-go zone", la zona evacuata dalle autorità e che circonda l'impianto danneggiato in un raggio di 20 chilometri.

"Una volta deceduti, sono stati esposti a dosi enormi di radioattività", dice un agente di Okuma, nella prefettura di Fukushima, a circa 5 chilometri dalla centrale. Il quale spiega anche che in un primo momento s'era pensato di trasportarli al di là della zona a rischio, per poi esaminarli. Ma l'ipotesi è stata poi scartata, perché troppo pericolosa. "Stiamo adesso studiando il modo per poterli avvicinare senza mettere a repentaglio la vita dei medici, dei parenti ma anche di lavora alla morgue, perché potrebbero tutti venire pesantemente irradiati dai cadaveri".

Alcune di queste vittime sono state intanto identificate grazie al Dna tratto da campioni organici, i quali vanno anch'essi decontaminati. Attorno alla centrale sono stati soccorsi diversi feriti, tutti radioattivi. E anche per loro le cose si sono complicate, poiché numerosi ospedali si sono rifiutati di accettarli in corsia. E' in questo scenario che ieri il primo ministro giapponese, Naoto Kan, ha solennemente dichiarato che la centrale di Fukushima sarà presto smantellata. La situazione rimane infatti irrisolta, con il sistema di raffreddamento di uno dei reattori ancora fuori uso e una notevole dispersione di radioattività nell'ambiente. "Il Giappone farà la revisione delle sue politiche energetiche ma non ora, tra qualche tempo, quando l'emergenza sarà alle nostre spalle", ha aggiunto il premier.

Quanto ai livelli di radioattività, in un tunnel sotterraneo che ospita la turbina del reattore 2, l'acqua è risultata 10mila volte superiore ai limiti di contaminazione registrati nei reattori. Lo ha ammesso la Tepco, la società che gestisce l'impianto nucleare. E c'è grande preoccupazione anche per la presenza di cesio radioattivo oltre la norma in un campione di carne di manzo prelevato nella prefettura di Fukushima. In quel campione sono stati rinvenuti 510 becquerel di cesio radioattivo. Il livello massimo consentito è di 500 becquerel.

Ieri il governo di Tokyo ha deciso di non estendere il perimetro per l'evacuazione attorno alla centrale, nonostante l'Aiea (l'Agenzia internazionale dell'energia atomica) abbia riscontrato alti livelli di radiazione fino a 40 chilometri da Fukushima. "Aumentare l'accumulo di radiazioni nel lungo termine può essere pericoloso per la salute. Continueremo quindi a monitorare i rischi con la massima vigilanza. Abbiamo inoltre un programma per intervenire prontamente in caso necessario", ha spiegato il portavoce del governo, Yukio Edano. Le autorità di Tokyo hanno raccomandato l'allontanamento delle persone che vivono nella zona compresa tra 20 e 30 km, ma su base volontaria. Greenpeace suggerisce invece un'estensione di almeno 10 chilometri dalla zona evacuata.

Nella capitale è intanto arrivato il presidente francese, Nicolas Sarkozy, primo tra i grandi del pianeta a recarsi in visita in Giappone dopo la sciagura di tre settimane fa. Parlando dall'ambasciata di Francia, Sarkozy ha proposto un vertice dei Paesi del G20, in maggio a Parigi, per definire regole internazionali sulla sicurezza nucleare. Nella speranza di scongiurare in futuro altre catastrofi come quella in corso in Giappone. 

_______________________
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Dall'Afghanistan al deserto libico

l'ultima guerra segreta della CiaAgenti speciali sul terreno per indirizzare i bombardieri. A piccoli gruppi si infiltrano tra le linee per carpire informazioni. Dove ci sono "armi intelligenti" di norma ci sono loro a guidarle sugli obiettivi di VITTORIO ZUCCONI

 L'America in Libia come in Afghanistan, sperando che finisca meglio. Lo scenario già visto della piccola guerra affidata a piccoli commando. Il modello è lo stesso costruito per rovesciare i Taliban 10 anni or sono. Mettere il dito della Cia nell'ingranaggio per muoverlo a proprio favore, ma senza stritolare la mano dell'America come in Iraq.

Forze speciali americane e inglesi, sotto il controllo operativo dalla Cia, sono da settimane attive in Libia per indirizzare i bombardieri, cercare Gheddafi e per sostenere la marcia dei ribelli lasciando poi che siano i clan a proclamare vittoria. Non è la "lunga mano della Cia" o dell'MI6 inglese, come nel golpe in Cile contro Allende, in Vietnam contro Diem o in Iran contro Mossadeq a tirare i fili delle marionette. È stata la ribellione inattesa a muovere la mano della Cia.

È una scelta minima e obbligatoria, che il governo americano passa a giornali come il New York Times, perché rivelino quello che tutti sospettavano. Questo è da decenni, e molto prima delle guerre di Bush jr, il modus operandi dell'America quando vuol condurre guerre per procura e mantenere la "negabilità" della propria presenza ufficiale. Dunque, non essere quella che perde la guerra, se dovesse finire male.

I generali e gli ammiragli del Pentagono erano stati chiari e Obama aveva raccolto il loro rifiuto di farsi trascinare in un'altra impresa per "cambiare un regime": "No boots on the ground", aveva detto, niente stivali americani nel suolo della 

Cirenaica e della Tripolitania. Robert Gates, il ministro della Difesa, aveva seri dubbi anche sulla no-fly zone: "Non è un videogame", aveva detto.

Restava soltanto la possibilità del "Piano B", della soluzione minore: l'inserimento, che quasi sempre avviene da sottomarini che accostano le sponde nemiche, come fu in Somalia. E infatti i "sub" erano ricomparsi anche nel Mediterraneo, che non pattugliano più regolarmente. Sbarcano nuclei di Special Forces, di unità speciali, di Rangers dell'Esercito, Seals della Marina, Delta Forces, ufficiali spesso addestrati a compiti di intelligence e di analisi politica, raramente anche civili. Sono sotto il controllo della Central Intelligence Agency che assume, come avvenne in Afghanistan dove l'esercito Usa non volle entrare in forze e in prima persona, il controllo delle operazioni.

La spia sicura della presenza di questi piccoli gruppi, spesso non più di tre persone addestrate a "vivere sul terreno", a nutrirsi, bere e arrangiarsi, sono le bombe "intelligenti". Per assicurare una migliore precisione degli attacchi, gli aerei hanno bisogno di un designatore, di qualcuno che da terra segnali la differenza fra amici o nemici per evitare le tragedie del fuoco amico. Serve un puntatore, con laser che illumini l'obbiettivo.

È stato naturalmente il capo dello Stato e il comandante in capo, Barack Obama, ad autorizzare con un finding, una disposizione diretta e firmata da lui, l'infiltrazione di assets, di forze amiche in Libia. Non serve, per questo tipo di interventi, il complicato, spesso impossibile, imprimatur del Parlamento per le guerre aperte e ufficiali. La Cia è un agenzia civile che dipende direttamente da lui.

Nulla di nuovo, come nulla di nuovo c'è nel dibattito sull'armamento moderno da fornire o da negare ai ribelli, che trova forti oppositori dentro il governo e nel presidente della commissione Intelligence della Camera, il repubblicano Mike Rogers: "Prima di mettere nelle loro mani armi sofisticate voglio capire chi sono e che cosa vogliono". È questo il compito più politico e difficile di questi soldati prestati alla Cia o all'MI6 inglese, attraverso le Sas, i commando di Londra.

Riconoscere un panzer di Gheddafi o un semovente che tira sui pick-up e sulle automobili dei ribelli è facile. Capire, quasi sempre senza parlare la lingua, se chi ti sta davanti sia un capo clan o un millantatore, un doppiogiochista o un ufficiale disertore è difficile. In Afghanistan fu semplice. I capibanda e i signori della guerra che controllavano e ancora controllano le valli transitarono in massa dalla parte dei pochi resistenti scesi dal Nord, per poi cominciare il fruttuoso doppiogioco che dopo dieci anni ancora continuano. In Vietnam, fu un'impresa disperata e fallimentare. Capi villaggio filo governativi al mattino si rivelavano quadri dei Vietcong alla sera. Gli incaricati di infiltrare, erano spesso i primi a essere infiltrati.

In Europa, la rete del Maquis in Francia, dei patrioti polacchi o della Resistenza in Italia era più affidabile, per gli uomini dell'Oss, progenitore della Cia nella Seconda Guerra. Anche nell'Iraq del 1990 e 1991, quando la stesse operazioni condotte oggi in Libia furono lanciate per guidare i bombardieri alleati e per soccorrere sul terreno piloti abbattuti, la Coalizione sapeva di poter contare sulla popolazione sciita contro il loro massacratore e oppressore, il sunnita Hussein. Washington aveva un grande e accurato libro sulla situazione interna dell'Iraq, contava su generali e cortigiani doppiogiochisti, aveva sostenuto per anni proprio Saddam come barriera antemurale all'Iran.

La Libia, ha ammesso ora il generale Carter Ham che ha passato, o ha finto di passare, il controllo delle operazione alla Nato, è un libro senza pagine. Dopo la rinuncia pubblica e solenne di Gheddafi ad arsenali nucleari e chimici, Washington aveva sostanzialmente ignorato questa nazione per l'America marginale, lontana e irrilevante. "Non avevamo nessuna humint" confessano oggi le agenzie di spionaggio nel loro gergo, nessuna human intelligence. Occhi e orecchi umani sul terreno, e i satelliti, possono rivelare dove sono le armate, ma non quali siano le intenzioni dei loro generali. Dunque l'America è entrata in questo scontro al buio, quel buio che oggi i temerari delle Forze Speciali dovrebbero illuminare. Senza farsi catturare. 

______________

Repubblica

TRASPORTI Scioperi, due giornate nere

ROMA - Oggi e domani, due giorni di sofferenza per gli utenti del trasporto pubblico a causa dello sciopero di 24 ore indetto da sette sigle sindacali (Filt Cgil, Fit Cisl, Uiltrasporti, Ugltrasporti, Orsa trasporti, Faisa e Fast) per protesta contro i tagli al settore e il mancato rinnovo del contratto dal 2008. Una vertenza che coinvolge circa 240 mila lavoratori. Oggi, giovedì, si fermano i bus dei collegamenti extraurbani, dalle ore 21 toccherà al personale delle ferrovie, fino alla stessa ora del giorno dopo. Domani, venerdì, a incrociare le braccia sarà il personale di bus, metro, tram, dei trasporti dei laghi e lagunari e delle ferrovie secondarie. 

Trenitalia comunica che durante lo sciopero circolerà comunque il 73% degli oltre 520 treni a lunga percorrenza previsti in orario e tutti i treni regionali necessari a garantire la mobilità nelle fasce di maggiore domanda, dalle 6 alle 9 e dalle 18 alle 21 del primo aprile. Il programma completo dei treni nazionali in circolazione, messo a punto da Ferrovie dello Stato, è consultabile sul sito www.ferroviedellostato.it 1 nonché al numero verde gratuito 800 892021, attivo fino alle 9 del 2 aprile.

Per quanto riguarda lo sciopero nel trasporto pubblico urbano, fa eccezione Bologna, in cui l'astensione dal lavoro ha luogo oggi, dalle 8.30 alle 16.30 e dalle 19.30 a fine servizio. 

_______________

La repubblica

INCHIESTA ITALIANA Prelievi, bonifici, sms

  Il primato che nessuno ci insidia è di avere le banche più costose d'Europa. L'Antitrust ha avviato l'ennesima indagine conoscitiva sui costi dei conti correnti, ma è anche il segnale della capacità del mondo bancario di evitare ogni tentativo di ridurre le commissioni. Il Garante è piuttosto esplicito nell'indicare le caratteristiche del problema.

"Nonostante un assetto del sistema bancario profondamente modificato che avrebbe dovuto innescare una forte spinta concorrenziale - spiega il Garante - il livello dei prezzi dei servizi e le criticità in termini di trasparenza continuano a segnalare un confronto competitivo ancora debole". Ne fanno le spese (davvero) gli italiani, che nella fatica di districarsi tra migliaia di prodotti - ogni banca ne offre una decina per ognuno dei sei profili standard stilati dalla vigilanza - spesso rinunciano al ruolo di consumatori attenti e contribuiscono a meritarsi i conti correnti tra i più cari d'Europa, con un "sovrapprezzo italiano" stimato in 4,2 miliardi di euro annui. Come stanno le cose? È vero che gli istituti italiani si fanno pagare troppo il loro più diffuso servizio? Su quali si vanno diffondendo balzelli odiosi che scatenano la furia dei risparmiatori e le critiche di Antitrust e Mr. Prezzi? Perché agli italiani continuano a piacere le file allo sportello, simbolo di quell'approccio "fisico" alla transazione che ha costi ormai esorbitanti? Quali sono le malizie e le voci più insidiose da cui il correntista si dovrebbe guardare?

I più cari in Europa. Intanto bisogna dire dove si sta. E non è facile. Il conto corrente non è un formaggio, peso netto, costo al chilo. È tante altre cose: la porta d'accesso al mondo dei servizi bancari, uno strumento di transazione indispensabile ma anche il totem della relazione uomo-banca. I suoi costi variano moltissimo secondo la quantità delle operazioni e lo strumento - agenzia, telefono, internet - utilizzato. Bankitalia, per rendere più trasparente l'offerta, ha introdotto un anno fa l'Isc (indicatore sintetico di costo) che obbliga a fornire il costo annuo per un uso standard, e profila i clienti in sei "griglie di adeguatezza": giovani, famiglie con operatività bassa/media/alta, pensionati con operatività bassa/media. Le banche non possono più vendere prodotti inadatti al singolo profilo, come accadde talvolta in passato, quando la rendita di posizione garantita dal potere sovrano sui contratti permise sfracelli a danno dei correntisti. Per far capire il trend, l'Associazione bancaria italiana segnala dal 2004 a oggi un calo del 30% per il costo della singola operazione media: da 1,02 euro a 0,7 euro. Merito anche dell'introduzione dell'online banking che minimizza i costi, ma riguarda in modo sistematico appena 5,5 milioni di utenti (dato Nielsen). A fine 2010 il costo medio per la media dei profili, conteggiato dall'Abi, è di 114 euro l'anno, cui però vanno aggiunti i 34,2 euro di bolli. Il costo medio sale a 129 euro (163,2 con i bolli) per chi si appoggia di più alle filiali, mentre chi preferisce il web spende 97 euro (131,5). La Banca d'Italia, con rilevazioni proprie, giunge agli stessi 114 euro dell'Abi. Di altro tenore la reportistica della Commissione europea, che sei mesi fa ha commissionato uno studio, pubblicato da Der Spiegel, in cui l'Italia ha il primato dei costi: 295,66 euro medi annui, contro 114 euro della media dell'Europa a 27. Quei dati sono stati contestati dall'Abi: "La Commissione - spiega Gianfranco Torriero, capo del centro studi - richiama un'indagine non corretta, perché usa solo i prezzi massimi di listino, include le tasse, non contempla i conti "a pacchetto". E include i costi associati allo scoperto di conto come forma di finanziamento alle famiglie, poco usata all'estero dove invece c'è ampio ricorso al credito al consumo". Dal canto suo, il commissario europeo ai servizi finanziari Michel Barnier critica la prassi Abi di comprendere, nella formazione del costo medio, solo alcune operazioni dei sei profili standard di vigilanza, e non tutte le operazioni possibili come fanno a Bruxelles.

Sono anni che su simili numeri Bruxelles e Roma litigano. Chi dei due ha ragione? Molto dipende da come e quanto si usa il conto. Secondo l'Adusbef perfino le stime di Barnier sono per difetto. "Sfido chiunque a entrare in uno dei 34mila sportelli italiani e vedere quante operazioni può compiere con 114 euro - dice Elio Lannutti, leader di Adusbef e senatore dell'Idv - . Le banche danno per scontato che i consumatori abbiano conti a pacchetto, mentre da listino prezzi bastano 11 operazioni al mese per spendere 500 euro l'anno". Del pari, tra convenzioni, sconti e offerte civetta si può spendere anche poco. O nulla, come attesta l'Isc del Conto corrente arancio Ing, che a chi accredita uno stipendio rimborsa i bolli e passa le carte Visa e Bancomat. Ponderando dati ufficiali, ricerche private, consumatori, non pare irrealistico un costo annuo medio sui 200 euro. Con l'aggiunta di 34,2 euro di bolli si arriva 234 euro, quindi 120 euro più dei 114 euro di costo medio Ue. Moltiplicato per 35milioni di c/c italiani fa 4,2 miliardi di euro, corrispondenti al sovrapprezzo italiano, di cui 1,2 miliardi all'erario, il resto (3 miliardi) è costo paese bancario.

Bancomat, scoperto e altri pericoli. Ma quali sono i principali costi di un rapporto di corrispondenza? Quali le malizie e i caveat cui prestare attenzione? Due mesi fa 20 milioni di famiglie hanno ricevuto gli estratti conto 2010. L'Isc permette di verificare se si spende il giusto: basta comparare il "Riepilogo annuale spese" dell'estratto con la scheda sintetica dei 40 costi tipo che gli istituti inviano periodicamente. Se c'è troppo divario, è meglio reclamare. Oltre ai bolli e alle spese di tenuta (è sempre più diffuso il canone fisso, ma è molto variabile), le grandi spese riguardano Bancomat (10-15 euro l'anno in media), carte di credito (una trentina di euro), poi l'eventuale dossier titoli (fino a un centinaio di euro). Poi le spese per operazioni: pagamenti, domiciliazioni, prelievi, rate di mutui o altri fidi. E qui il costo sale verso le stelle se si fa ricorso allo sportello, molto più costoso dei canali remoti, per la banca e per il cliente. L'Abi stima in 6,23 euro il costo di un bonifico per cassa verso una banca diversa dalla propria, mentre la cifra si dimezza se l'addebito è in conto corrente, e cala a 0,87 euro sui bonifici via internet. Stessa dinamica per pagare le utenze domestiche: 3,16 euro al cassiere, 2,17 euro con addebito, 0,77 euro via internet e 0,09 euro con domiciliazione. Il contante incide anche se prelevato a sportelli della concorrenza, con una commissione media di 1,62 euro. In realtà, escludendo le banche online - che per questo rendono gratuiti i prelievi su tutto il circuito - ci si avvicina a 2 euro, a fronte di un costo all'ingrosso di 0,56 euro che le banche si pagano a vicenda (da poco ridotto su richiesta Antitrust, ma finora senza benefici per i clienti). Infine, occhio alla "fu" commissione di massimo scoperto, tra le più invise, e soppressa ope legis dal Tesoro a metà 2009. Salvo che le banche l'hanno riesumata con spoglie e nomi diversi, tanto da meritarsi un'indagine Antitrust e la reprimenda di Bankitalia. Tre mesi fa la vigilanza ha chiesto al Senato di migliorare la normativa, perché "consente di mantenere commissioni opache, complesse e molto diversificate". Poco prima il garante della concorrenza aveva segnalato al governo che le nuove commissioni erano peggiorative per i clienti senza fido in cinque casi su sette analizzati, e sempre per quelli affidati. L'Abi rispose ricordando che, in pochi mesi, la nuova legge aveva decurtato del 41% le commissioni sui fidi, di un terzo sugli scoperti.

Sul sito www. pattichiari. it, curato dai banchieri, si possono confrontare singoli pregi e difetti. Basta inserire un indirizzo, un profilo di c/c predefinito (in questo caso, "famiglie con operatività media") e scegliere i canali preferiti ("sportello e virtuali"). Si paragonano fino a 5 prodotti per volta, e si possono scovare alcune "perle" che il buon correntista dovrebbe evitare, o almeno rinegoziare. Il "Conto molto" di Antonveneta (gruppo Mps), per esempio, la carta intestata se la fa pagare: 4 euro per l'estratto conto, e 12 euro per l'invio della posizione titoli. Al conto "Armonia Light" del Credito Artigiano invece il web non piace: 3,5 euro per un bonifico online su altra banca, un livello simile a quello degli istituti per i bonifici in addebito (che all'Artigiano costa 6,5 euro), o addirittura cash. La "Formula friend" della Popolare di Novara (gruppo Banco popolare) trattiene 3 euro per pagare utenze via telefono, e 2,75 euro per pagare la rata del mutuo, sia per cassa sia con addebito. La "Formula amico", poi, prevede una carta revolving con tasso a debito globale (Taeg) sugli utilizzi a rate del 22,07% l'anno. Occhio poi all'avviso via sms sul cellulare, comodo ma che a Novara non è gratis: 2 euro al mese. Il correntista di Banca Carige, "Stile evoluto", è meglio non perda la tessera Bancomat, o bloccarla gli costerà 12,91 euro (almeno c'è il numero verde). Il conto "Un due tre" della Bpm strapazza chi paga le utenze per cassa (5,80 euro), e chiede un euro perfino a chi le paga al Bancomat. Costa un euro anche chiedere al cassiere la lista movimenti, mentre ricevere a casa le comunicazioni di trasparenza (obbligatorie) fa 1,35 euro. Dove i solipsismi bancari diventano un coro è sugli scoperti dei conti, siano affidati o no. Intesa Sanpaolo - conto "Facile" - tassa un 18,11% annuo il rosso senza fido, più una commissione di 2 euro al giorno, gli stessi che chiede Unicredit "Genius one" a chi sconfina il fido. Carige commina, oltre alla commissione di 5 euro per i senza fido, una "penalità" - concetto oscuro ma ricorrente - fino a 3,5 euro al dì per somme oltre 500 euro. E la straniera Deutsche Bank (conto "All inclusive") applica un forfait di 35 euro sopra i 500 di scoperto. Ma commissioni e penali, per chi va in rosso, restano la prassi.

Il rischio di nuovi aumenti. Dopo due anni di costo del denaro ai minimi storici la redditività bancaria è ridotta al lume. La caduta all'1% del tasso dell'euro ha ridotto gli interessi dovuti al cliente a uno zero virgola zero, e tagliato ancor più quelli a favore delle banche. Dal '98 la cosiddetta forbice dei tassi è scesa dal 5,8% al 3,1%, quasi azzerando l'utile che gli istituti traggono dai clienti minuti. E ora molte banche italiane sono costrette a ristrutturare le attività commerciali. C'è rischio che ne derivino aumenti dei costi di conto corrente? Qualche rincaro qua e là si vede. Soprattutto è in corso un riprezzamento dell'offerta: per Patti Chiari (Abi), nel secondo semestre 2010 sono aumentati i conti online per giovani (+11%) e famiglie ad alta operatività (+3%), mentre è sceso del 5% il costo per pensionati poco operativi. Ambienti sindacali segnalano, poi, nuove strategie commerciali intonate ai tempi grami. Da inizio anno Unicredit fa pagare un costo fisso di 10 euro per cambiare il pacchetto di conto, e ha introdotto nuove voci per i più economici, tipo 1 euro di costo al mese per ogni cointestatario, od assegno. La rivale Intesa Sanpaolo ha invece soppresso a fine 2010 conto Zerotondo (perché non guadagnava più nulla, si dice), e ne sta lanciando uno modulare con canone che cala se si sottoscrivono altri prodotti. Un modo per rafforzare i ricavi incrociati e fidelizzare i clienti. Un altro andazzo indicativo è la commissione sul prelievo dei propri contanti allo sportello, che si diffonde malgrado suoni grottesca e susciti polemiche e interventi del Garante.

A livello ufficiale, con l'inflazione all'1,9%, l'Istat ha registrato nel 2010 un calo annuo dello 0,5% dei "servizi finanziari". E l'Abi ha stimato, tra giugno e dicembre, un calo dell'1,7% dei costi medi annui del conto. Ma i consumatori del Codacons ritengono che l'anno scorso il costo dei conti sia salito di 28 euro, oltre il 10%. E nel 2011? "Non prevediamo aumenti dei prezzi - dice Giuseppe Mussari, presidente dell'Abi - piuttosto il rilancio delle attività retail passa per lo sviluppo dei canali remoti e della qualità del servizio". Il leader del Monte dei Paschi e dei banchieri si difende: "Al costo annuo di due cene in pizzeria con la famiglia, o due pieni di benzina, si può ogni giorno disporre dei propri denari custoditi al sicuro, fare pagamenti, essere garantiti sotto i 100mila euro se la banca fallisce. Non mi pare esorbitante. Piuttosto, vanno ricordati i costi industriali che comporta questo strumento. Altrimenti finisce che le banche devono guadagnare con la finanza spinta". L'Abi ricorda con toni caustici "alcuni modelli stranieri" come Olanda, Belgio e Gran Bretagna, senza rivali per costi dei conti ma che rivelatisi deboli nella crisi, perché "la raccolta veniva premiata con costi bassi e poi dirottata a gonfiare attivi finanziari rischiosi - aggiunge Mussari-. L'Italia invece raccoglie sui depositi o all'ingrosso e impiega su famiglie e imprese. È un modello che ha retto e va rivendicato". 

___________________________________________-

La stampa

Lo specchio deformato del Paese 

MARIO CALABRESI 

Il presidente Napolitano sta probabilmente vivendo sulla sua pelle la sensazione che assale qualunque italiano che torni a casa dopo una breve vacanza o un viaggio di lavoro. Basta andare all’estero un paio di giorni, dimenticare per un attimo i telegiornali, distrarsi dalla nostra condizione, per essere investiti al rientro da una dose massiccia di sconcerto e di rifiuto.

Se poi si hanno ancora negli occhi, come certamente succede al Presidente della Repubblica, le immagini delle folle di Milano, Torino, Roma e Varese, che hanno festeggiato l’Unità d’Italia riempiendo le città di tricolori, allora la reazione di disagio deve essere ancora più forte.

Così ieri sera il Capo dello Stato ha convocato i capigruppo della maggioranza e dell’opposizione al Quirinale, per lanciare loro il suo allarme: il Paese non può e non deve più assistere a questo spettacolo. È passato poco più di un mese da quando Napolitano, dopo aver incontrato Berlusconi, diffuse una nota in cui spiegava che la legislatura era a rischio se non si fossero contenuti gli scontri e le tensioni.

Ieri mattina, in questa prima pagina, Luigi La Spina scriveva che in Parlamento era andato in onda uno spettacolo al di sotto della decenza: si poteva pensare che il fondo fosse stato toccato. Sono bastate poche ore e in molti a Montecitorio si sono affrettati a smentire gli sparuti ottimisti e a confermare ai pessimisti che il fondo sembra non esistere più. Insulti, grida, lancio di giornali, un crescendo di tensione in cui il senso dei gesti e delle parole è ormai completamente logorato. E siamo soltanto all’inizio, le «schermaglie» di questi due giorni possono essere considerate soltanto l’antipasto, non una coda impazzita di vecchie polemiche. La prossima settimana infatti ci regalerà una serie di appuntamenti che promettono di incendiare ulteriormente gli animi. Si dovrà votare il conflitto di attribuzione sollevato dalla Camera sul caso Ruby (il cui processo a carico di Berlusconi comincerà giusto mercoledì prossimo) ma anche la responsabilità civile dei magistrati e il processo breve.

Un mix talmente esplosivo che ci fa capire la ragione dell’allarme lanciato dal Presidente della Repubblica, tanto che tutti gli interlocutori, all’uscita dal Quirinale, avevano la sensazione che Napolitano non sia più disposto ad assistere a questo spettacolo e che una fine della legislatura possa essere tra gli esiti probabili di questa delirante escalation.

Ma si può pensare di andare avanti senza freni, di continuare a non tenere minimamente in conto i disagi, le preoccupazioni e le difficoltà del Paese? Lo scollamento che si percepiva in questi giorni, nel vedere i ministri della Difesa e degli Esteri occuparsi dei problemi giudiziari del premier mentre si sparano missili alle porte di casa nostra, mentre barconi carichi di clandestini sbarcano sulle nostre coste o fanno naufragio nelle nostre acque, non ha precedenti.

Il Parlamento e le classi dirigenti sono lo specchio del Paese? I politologi, i sociologi e gli storici ne dibattono da sempre evidenziando come chi ci rappresenta in fin dei conti finisca per riprodurre i nostri vizi e i nostri difetti. Potremmo anche ricordare che le risse ci sono sempre state, ma dovremmo avere l’onestà di aggiungere che c’erano anche le classi dirigenti che ne prendevano immediatamente le distanze.

Ma siamo sicuri che oggi la classe politica somigli ai cittadini che governa? Questa volta spero proprio di no, e penso che siano rimaste solo piccole minoranze a tifare e a scaldarsi di fronte a chi grida e minaccia in Aula. Così come mi pare simbolica la risicata presenza di cittadini fuori da Montecitorio nella giornata di ieri. Si potrebbe interpretare questa assenza come il segno di una totale assuefazione, io penso invece che sia il risultato del disincanto, che sia un fastidio arrivato a tale livello da spingere la maggioranza dei cittadini a tenersi lontana. Le persone dotate di senso sanno anche che da questa paralisi non si esce andando a lanciare monetine fuori dal Parlamento.

Non conosciamo il destino di questa legislatura, così come non sappiamo dove sia il fondo e cosa ci aspetta ancora, ma se guardo al futuro non posso che augurarmi almeno che la prossima volta ci facciano votare con un’altra legge elettorale. Una legge che ci permetta di tornare a scegliere e giudicare chi ci rappresenta, e magari a dare il benservito a chi insulta un portatore di handicap, o a chi non ha la minima idea di quali siano i nostri bisogni e le nostre fatiche.

__________________

La stampa

La memoria corta di La Russa 

MICHELE BRAMBILLA 

Ignazio La Russa sta vivendo un momento difficile. Ieri è stato criticato anche dalla stampa amica: il Giornale nel titolo di prima pagina parlava di un «pasticcio» e a pagina 7 di uno «scivolone di La Russa»; quanto a Libero, il vicedirettore Fausto Carioti nell’editoriale gli ha consigliato «un corso di educazione e sopportazione». Inoltre, ha scritto che le escandescenze sono state tali da far pensare che per una volta le parti fossero invertite, e che fosse il ministro a fare l’imitazione di Fiorello. Tutti e due i quotidiani, poi, hanno dato senza alcuna reticenza - e con buona evidenza - la notizia dell’ira di Berlusconi e di gran parte del Pdl contro La Russa.

Il quale è da qualche tempo che perde le staffe. Sul web c’è tutto un florilegio delle sue reazioni sopra le righe. L’ultima era stata forse quella, alla Balotelli, contro un inviato di Annozero. Ma fra tutti questi comportamenti certamente non consoni al ruolo che La Russa riveste, ce n’è uno che colpisce in modo particolare e che dovrebbe far riflettere l’interessato. A ben guardare, nell’invettiva del ministro della Difesa contro Fini il gesto più grave non è stato il «vaffa» ma quel «stai zitto» pronunciato tenendo l’indice appoggiato al naso. Un gesto grave non solo perché rivolto alla terza carica dello Stato, ma soprattutto perché il suo autore dovrebbe ben sapere che cosa rappresenta.

Fino a una ventina d’anni fa Ignazio La Russa era uno sconosciuto politico (consigliere comunale a Milano) che di mestiere faceva l’avvocato penalista. In quegli anni facevo il cronista di giudiziaria e ricordo bene con quale schifato disprezzo molti colleghi lo evitavano anche quando aveva notizie (di processi, non di politica) da portare in sala stampa. Un giorno ce ne offrì una gustosa. Si era scoperto che i carabinieri s’erano inventati una retata in un bar che, a un controllo dei giudici, risultò chiuso nel giorno indicato nel verbale: in pratica saltò il processo e gli imputati furono tutti assolti. Era una notizia buona per le pagine di cronaca, senza alcun risvolto politico, ma in sala stampa alcuni colleghi giornalisti indirono seduta stante un’assemblea al termine della quale fu deciso che le notizie di «un fascista» non andavano pubblicate neanche se vere, punto e stop.

È solo un esempio tra le migliaia, anzi tra i milioni che si potrebbero fare per ricordare l’esilio, la chiusura nel ghetto, la cacciata nelle fogne che fu riservata ai missini per quasi cinquant’anni: dal 1946, quanto il partito fu fondato dalla cosiddetta «generazione che non si è arresa», al 1995 quando si sciolse per diventare Alleanza nazionale e rientrare nel gioco democratico. Furono pochi, pochissimi, in quei cinquant’anni, i non missini che difesero il diritto dei missini a parlare; che reagivano quando qualcuno portava l’indice al naso e diceva «stai zitto» a un esponente del Msi.

Ecco perché La Russa quel gesto non lo dovrebbe mai fare. Per coerenza con il proprio passato. Ma anche per non correre il rischio di un curioso e imprevedibile compimento di una parabola che potrebbe riportare lui, e i vecchi camerati, a rivivere l’emarginazione di un tempo. È una parabola che in qualche modo già si intravede. Perché: che fine hanno fatto gli ex missini ed ex An? Chi è andato con Fini sembra in un vicolo cieco: Fli è un partito senza grandi prospettive elettorali, indeciso su da che parte stare e diviso tra falchi e colombe.

Chi invece è rimasto nel Pdl rischia di scomparire per altri motivi. Da una parte, sta diventando sempre più un corpo estraneo e sgradito a quelli che vengono da Forza Italia. La raccolta di firme per far dimettere La Russa da ministro è partita all’interno del Pdl, non dai banchi dell’opposizione. E il mai dimenticato epiteto usato per indicare al pubblico disprezzo («fascista») è arrivato da Claudio Scajola, oltre che dai deputati d’opposizione.

Dall’altra parte non si capisce bene quale presa possa ancora avere sul suo vecchio elettorato un La Russa come quello dell’altro giorno, scalmanato nel difendere il processo breve. S’è forse dimenticato di quando guidava le fiaccolate pro Mani Pulite? O di quando, ancor prima, il suo fedele collaboratore Riccardo De Corato riforniva la Procura di Milano di esposti contro la corruzione e il malaffare? Forse sì, forse s’è dimenticato, come s’è dimenticato dei tempi infami in cui in nome della democrazia gli intimavano di tacere. E la scarsa memoria è pericolosa. Si fa in fretta a tornare in un angolo dopo aver vissuto una imprevista e insperata stagione di gloria.

______________________ 

  La stampa

Tregua sul processo breve, rinvio Pdl

Bagarre alla Camera tra "lanci" e urla

E Napolitano convoca i capigruppo

ROMA

Il giorno dopo (gli incidenti di ieri), è ancora bagarre in aula alla Camera sul processo breve, ormai slittato in coda all’ordine del giorno della settimana prossima, e sull’episodio di cui è stato proganista ieri il ministro Ignazio La Russa. 

Il film della giornata comincia con la maggioranza battuta, con un voto di parità che a Montecitorio vale la bocciatura, sull’approvazione del processo verbale, episodio che ha scatenato i banchi di Pdl e Lega: sono volati giornali, palline di carta e anche la scheda di voto del ministro Alfano. A Gianfranco Fini è arrivato addosso un giornale, agli esponenti di Idv la scheda di voto. 

Le opposizioni, a inizio seduta, avevano contestato il processo verbale originario, cioè il resoconto ufficiale della seduta precedente, che non conteneva parole precise sull’episodio che ha visto protagonista ieri il ministro della Difesa. Il processo verbale si è dunque dovuto riscrivere e il tutto ha portato a uno slittamento dei tempi dei lavori. L’ufficio di presidenza della Camera ha invece deplorato quanto avvenuto ieri sera, durante l’intervento del ministro La Russa in aula, che sarà argomento di una nuova riunione per le eventuali sanzioni. Fini ha riferito di aver chiesto al ministro dell’Interno, Roberto Maroni, di riferire su quanto avvenuto durante la manifestazione di ieri davanti a Montecitorio, mentre è stato definito «inadeguato» il presidio delle forze dell’ordine. «Quanto avvenuto ieri in aula non ha precedenti» ha detto Fini. 

E di «errore strategico» ha parlato invece Umberto Bossi a proposito del caso La Russa: «Così ha fatto solo un regalo all’opposizione perchè ha allungato i tempi del dibattito sul processo breve». Secondo il Senatur poi il comportamento di La Russa è spiegabile con «la sovraeccitazione proveniente dalla contestazione subita all’esterno di Montecitorio». L’esame del processo breve è ripreso per pochi minuti in Aula ma è stato aggiornato a per poi slittare, su decisione della capigruppo, alla prossima settimana. 

Davanti all'alzarsi dei toni e allo stallo dei lavori parlamentari il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, ha deciso di convocare al Colle i capigruppo di maggioranza e di opposizione di Camera e Senato per quelle che appaiono come consultazioni informali sulla situazione politico-parlamentare. 

Il capo dello Stato ha seguito non senza preoccupazione l'acuirsi dello scontro tra maggioranza e opposizione e quanto avvenuto ieri e anche oggi nell'aula della Camera quando, cosa mai accaduta, un ministro, ha rivolto un insulto alla presidenza della Camera. Sulla questione è stata chiamata ad esprimersi la Giunta per il regolamento che dovrà stabilire se elevare o meno sanzioni al ministro. Poi ci sono stati comportamenti inadeguati da parte di almeno tre deputati. 

Così oggi sono stati ricevuti al Quirinale prima i capigruppo del Pdl Maurizio Gasparri e Fabrizio Cicchitto e anche il vicario a Palazzo Madama Gaetano Quagliariello; poi i capigruppo del Pd Dario Franceschini e Anna Finocchiaro. Infine, per oggi, il leader dell'Udc Pier Ferdinando Casini e il capogruppo al Senato Gianpiero D'Alia. Domani dovrebbe essere la volta dei rappresentanti di Italia dei Valori, Fli e dei Responsabili. 

Le conversazioni, a quanto si apprende, non si sarebbero concentrate esclusivamente sui fatti di questi giorni, la cui gravità non è sfuggita all'inquilino del Colle ma avrebbero affrontato la situazione più in generale. Garantire la piena funzionalità del Parlamento, un confronto aperto e il rispetto delle regole e dei regolamenti: queste, non da ora, le raccomandazioni del presidente.

______________________

La stampa

Bomba in caserma, grave parà

TEODORO CHIARELLI

INVIATO A LIVORNO

Una busta gialla imbottita, di quelle con i pallini d’aria. Indirizzo: al Capo di Stato Maggiore della Brigata Folgore di Livorno. Quando il destinatario, il tenente colonnello Alessandro Albamonte, 41 anni, poco dopo le 16 l’ha aperta, un’esplosione ha squassato l’ufficio.

L'ufficiale, colpito in pieno, ha perso quattro dita della mano destra e tre della sinistra e ha seriamente compromesso la vista (si tenta di salvargli almeno un occhio), ma non sarebbe in pericolo di vita. E secondo i medici più avanti «saranno possibili interventi di ricostruzione».

L'attentato è stato rivendicato dalla Federazione anarchica informale (Fai): un foglio piegato in quattro era nello stesso plico esplosivo. Con modalità analoghe ieri altre due buste piene di esplosivo sono state recapitate in Svizzera e in Grecia. Alle 8,15 una lettera bomba è esplosa negli uffici della Swissnuclear (la federazione dell'industria nucleare svizzera), a Olten, causando il ferimento di due persone. Un altro plico esplosivo, destinato al «Direttore delle carceri di Koridallos», è stato invece disinnescato nel pomeriggio dai tecnici della polizia greca. I legami fra i tre episodi sono stati confermati da fonti dei servizi segreti, preoccupati per il rafforzarsi dei contatti costanti tra gli anarchici italiani, greci e svizzeri.

Non è chiaro come la busta recapitata alla caserma Ruspoli, che pure non recava alcun mittente, sia tranquillamente finita sulla scrivania dell’ufficiale che proprio ieri aveva assunto il comando della Brigata in assenza del comandante, il generale Carmine Masiello, partito mercoledì scorso per l'Afghanistan. Albamonte viene descritto come un militare «molto preparato sotto il profilo professionale», che ha partecipato a diverse missioni in Somalia, Bosnia, Albania e Afghanistan, da dove era appena rientrato. A rendere se possibile ancora più terribile l’attentato, il fatto che il tenente colonnello ha aperto la busta mentre la moglie, incinta al quarto mese del secondo figlio, era al telefono con un collega del marito nella stanza a fianco. La donna ha così udito «in diretta» la deflagrazione e le urla concitate che ne sono seguite. Chi ha avuto modo di incontrarla in ospedale a Livorno, al capezzale del marito, ha detto che sta reagendo bene.

Dopo lo scoppio l'ufficiale è stato subito soccorso da alcuni militari che si sono precipitati nella sua stanza. Albamonte era cosciente ed è stato subito trasportato a braccia davanti al cancello della caserma dove nel frattempo era arrivata un’ambulanza della Misericordia. Quindi il militare ferito, originario di Taranto, è stato trasferito in elicottero al Cto di Firenze. Le sue condizioni generali sono state definite «confortanti» dal professor Massimo Ceruso, del Cto dell’ospedale fiorentino di Careggi, «anche se le lesioni agli occhi e alle mani sono importanti».

Il capo dello Stato Giorgio Napolitano si è detto vicino alla famiglia dell’ufficiale, mentre il premier Silvio Berlusconi ha espresso «anche a nome del governo, affetto e vicinanza al parà, sgomento e condanna per il vile attentato e solidarietà agli uomini della Brigata Folgore che in Afghanistan stanno assolvendo come sempre in modo perfetto il loro dovere».

Il presidente del Senato Renato Schifani ha parlato di «gesto barbaro ed inquietante», mentre «ferma condanna per questo vile attentato» ha espresso il presidente della Camera Gianfranco Fini. «Si tratta di un atto inquietante», ha detto Dario Franceschini, del Pd. Solidarietà è poi arrivata da tutte le forze politiche, mentre il vescovo di Livorno, Simone Giusti, lo ha definito «un atto di barbarie che offende l’intera città. Spero che questo episodio non apra una strada di violenza cieca». Infine il sindaco Alessandro Cosimi: «La città di Livorno è vicina alla Folgore come sempre».

Non è la prima volta che a Livorno una caserma della Folgore è presa di mira con un attentato. E’ accaduto il 25 settembre 2006 quando una borsa blu, da cui spuntava un tubo metallico, fu lasciata davanti alla caserma Vannucci. Due militari uscirono dall’edificio, si avvicinarono al borsone e uno di loro gli diede un calcio provocando l’esplosione. I due rimasero leggermente feriti.
